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Il piano per l'evasione del terrorista «nero» Cavallini 

Una santabarbara in cella: 
armi, coltelli, esplosivi 

Il piano sarebbe dovuto scattare domani mattina - Pronti per la fuga dal carcere di Rebibbia anche 
altri componenti dei Nar - XI progetto prevedeva una sommossa degli altri detenuti come «copertura» 

ROMA — L'evasione era prevista per domani mattina. 
Gilberto Cavallini, il più feroce killer nella storia del
l'eversione nera, Roberto Nistrì e gli altri terroristi 
rinchiusi nel carcere di Rebibbia, erano pronti per una 
fuga sensazionale, forse assaltando il furgone dei cara
binieri che li avrebbe portati in aula, forse addirittura 
organizzando una rivolta all'interno del bunker di Re
bibbia dov'è in corso il processo contro i Nar. 

Avevano armi, quasi una santabarbara nascosta sot
to il pavimento di una delle celle. Contavano su un 
forte appoggio dentro il carcere: al braccio G9 (dove 
sono rinchiusi) «comuni>, mafiosi e camorristi, avreb
bero coperto la fuga con una sommossa. E fuori dalla 
prigione amici Fidati avrebbero trovato un rifugio, in 
caso l'evasione fosse andata in porto. 

Anche per questo Natale il terrorismo nero aveva 
preparato un piano dettagliato e feroce per dimostrare 
la sua forza. Ma qualcosa non ha funzionato. Qualcuno 
ha parlato, e questa volta ì servizi segreti hanno infor
mato i carabinieri. I terroristi sono stati fermati in 
tempo. Lunedi notte uomini del reparto operativo so
no entrati a Rebibbia e insieme agli agenti di custodia 
hanno rivoltato mezzo carcere. Dopo ore di ricerche, da 
sotto il pavimento di una cella sono venuti fuori un 
pacco di esplosivi, con due detonatori, pistole, cartuc
ce, coltelli a serramanico, un flacone di narcotico, e 
decine e decine di seghette. Avrebbero dovuto essere 
distribuite ai comuni per rendere più pericolosa la 
sommossa. Tra il materiale per la fuga anche diverse 

chiavi Yale. Servivano ad aprire un rifugio del Nar 
all'interno del carcere dove forse è nascosta la vera 
armeria dei terroristi? Oppure erano le chiavi del luogo 
dove si sarebbero nascosti dopo la fuga? Sono doman
de alle quali per il momento neppure i carabinieri san
no dare una risposta. Ma ci sono anche altri interroga
tivi ancor più gravi ed inquietanti: chi ha fornito le 
armi che erano nascoste Botto il pavimento di una cel
la, come sono entrate in carcere? Come è stato possibi
le •murarle» con tanto di cemento e mattonelle senza 
che le guardie si accorgessero di nulla? 

Gilberto Cavallini e Roberto Nistri per ora conti
nuano a negare tutto. «Le armi»? Neppure sapevo che 
stavano là. Ce le avranno messe prima che arrivassimo 
noi. «Ma i carabinieri sono certi che la fuga riguardasse 
i terroristi neri rinchiusi a Rebibbia, i capi dell'orga
nizzazione che viene processata proprio in questi gior
ni. 

L'informazione fornita alcune settimane fa dai ser
vizi segreti è stata confermata anche attraverso alcune 
perquisizioni tra esponenti dell'eversione di destra. 
Sembra che in un appartamento romano sia stato tro
vato parecchio materiale riguardante la fuga e qualche 
azione clamorosa da organizzarsi proprio per le feste di 
Natale. In mano agli inquirenti già da qualche giorno 
c'erano appunti e persino uno schernirlo. Forse qualcu
no tra gli inquisiti ha parlato, rivelando con esattezza 
quali erano i piani. Per ora nessun nome è stato fatto. 
Materiale e testimonianze sono ora in mano al sostitu
to procuratore Loreto D'Ambrosio, a cui è stato affida

to il caso. 
Gilberto Cavallini e Roberto Nistri sono imputati 

insieme ad altre 53 persone nel processo in corso nel
l'aula bunker di Rebibbia, per le azioni criminali com
piute a Roma dai Nar dal 1981 alla fine del 1982. Solo 
per quel periodo al gruppo vengono imputati 8 omici
di, quello del commissario della Digos Antonio Straul-
lu e del suo agente di scorta Antonio Ciriaco, del cara
biniere Romano Radici, degli agenti di polizia Ciro 
Capobianco e Antonio Galluzzo; di Alessandro Caravil-
lani, un giovane di 17 anni, ucciso durante una rapina, 
di Sergio Pizzari e Giuseppe De Luca due «camerati» 
uccisi perché considerati traditori. Ma Gilberto Caval
lini, conosciuto come uno dei killer più feroci del terro
rismo nero, ha alle spalle una sequela impressionante 
di delitti: ricostruire la sua storia e ripercorrere un film 
del terrore. Neppure gli esperti del terrorismo nero 
riescono a ricordare tutti i delitti che gli sono stati 
attribuiti. Cominciò nel '76, durante un raid alla città 
universitaria di Milano, dove accoltellò un giovane stu
dente lavoratore, Gaetano Amoroso. Per questo delitto 
fu condannato a 22 anni ma riuscì a fuggire proprio 
mentre lo trasferivano a Brindisi su un furgone blinda
to. Dopo la fuga tornò al nord dove uccise ancora un 
brigadiere dei carabinieri e due studenti. La sua «car
riera» è costellata di feroci esecuzioni di agenti e cara
binieri fino ad arrivare ai vertici dei Nar- Al processo di 
Bologna nel marzo scorso confessò l'omicidio del giudi
ce romano Antonio Amato. 

Carla Cheto 

Domani l'agitazione dei sindacati, quasi come un anno fa 
ROMA — Venerdì nero del 
traffico: si replica (stavolta 
di giovedì)? Automobilisti In 
lacrime, autoambulanze 
bloccate, sottovia come ca
mere a gas, cittadini Infuria
ti, drammi familiari: come 
per I film di serie B anche 
questo avrà un seguito? L'al-
tr'anno, 11 giorno dopo quel 
14 dicembre della Waterloo 
automobilistica, tutti quelli 
indicati (a torto o a ragione) 
come I responsabili del disa
stro giurarono solennemen
te che non sarebbe successo 
mal più. E Invece c'è 11 ri
schio molto concreto che ci 
sia il bis. Domani stesso. Si 
stanno coagulando molti de
gli ingredienti che dodici 
mesi fa buttarono quasi tut
te le città d'Italia nello scon
forto più totale: c'è, già pro
clamato da Cgil, Cisl e Uil, lo 
sciopero degli autoferro
tranvieri di tre ore, dalle 9 a 
mezzogiorno. Significa che 
si fermano tutti i mezzi pub
blici: bus e metropolitane e, 
dove ci sono, anche le ferro
vie in concessione. Significa 
che centinaia di migliala di 
passeggeri scenderanno in 
strada e saliranno in auto: 
tutti insieme, tutti in quelle 
tre ore. 

E c'è, secondo ingrediente, 
quasi lo stesso clima prena
talizio di un anno fa. E trop
po presto? No davvero. Do
menica passata qualche 
giornale romano ha pubbli
cato le foto dello shopping: 
in centro c'è una marea di 
gente. Succederà anche do
mani? O scatterà la risorsa 
del buon senso e la gente ri
manderà l'uscita ad altro 
giorno? Vedremo. Speriamo. 

Ma per fortuna dal co
cktail, questa volta, manca 
anche qualche componente, 
anche essenziale: potrebbe 
fare la differenza e il gusto 
potrebbe risultare meno 
sgradevole. Non ci sono an
cora in giro le tredicesime. E 
questo e un elemento deter
minante. E questa volta, al
tra differenza, l'agitazione 
del sindacati copre un orario 
più «umano», dalle 9 alle 12, 
quando molti degli sposta
menti obbligatori del pendo
larismo quotidiano (studen-

Scioperano bus e metrò, 
scatta la grande paura 

di un nuovo maxi-ingorgo 
Mezzi pubblici fermi dalle 9 a mezzogiorno - Il «venerdì nero» di 
12 mesi fa il traffico impazzì, le città in tUt - Il clima di Natale 

ti, Impiegati, lavoratori, 
commercianti...) si sono già 
verificati e, ancora, non ci 
sono problemi per il ritorno. 
L'altr'anno, invece, orari del
lo sciopero e dei pendolari si 
sovrapposero (l'agitazione fu 
dalle otto alle dodici). 

Ma c'è un dato che fa da 
sfondo a questa come all'al
tra agitazione e fa temere il 
peggio ai cittadini e tremare 
le vene al polsi di molti re
sponsabili della vita delle 
città. Allora come oggi la 
•turbativa» dell'agitazione 
sindacate arriva a mettere 
alla prova organizzazioni ur
bane per Io più malate, debo
li, sempre sull'orlo di scon
volgimenti. timorose che 
qualsiasi fuori programma 

mandi all'aria equilibri da 
trapezisti. Il traffico, appun
to, è il bisonte che ogni gior
no rischia di far scoppiare le 
«cento» città d'Italia 

Lo sanno tutti e Io sanno 
anche 1 sindacati. Ma allora 
perché proclamare uno scio
pero così ad «alto rischio»? 
Da Chianciano, dove sono 
riuniti per eleggere il nuovo 
segretario della Federazione 
trasporti Cgil, i rappresen
tanti sindacali dicono che 
non avevano altra scelta e 
che, comunque, tianno valu
tato molto bène prima di de
cidere. AI telefono risponde 
Sergio Mezzanotte, segreta
rio dell'organizzazione; «Pri
ma di dichiarare lo sciopero 
abbiamo avuto, venerdì pas
sato, un incontro con il mini

stro dei Trasporti, Claudio 
Signorile, ma, purtroppo, 
non è servito a niente. Come 
è scritto nelle "norme patti
zie", che tutti quanti abbia
mo firmato, il ministro 
avrebbe dovuto convocare le 
parti entro tre giorni dopo 
quell'incontro. Ma le parti 
non ci sono state, cioè quelli 
che stavano dall'altra parte 
del tavolo della, trattativa 
non ne hanno voluto sapere». 

Che cosa c'è in gioco con 
questo contratto che sta tan
to a cuore a sindacati e lavo
ratori? Che cosa c'è di tanto 
decisivo da far rischiare 
l'impopolarità? Gli aspetti 
più importanti della piatta
forma sono — secondo una 
nota sindacale — «le nuove 

classificazioni e gli inidonei». 
Un comunicato della Cisl 
spiega: «Sono oltre 2 mila su 
un totale di 65 mila i condu
centi di autobus inabili per 
ragioni di salute, le assun
zioni sono bloccate e le linee 
di trasporto sono insuffi
cienti. Basta un esempio: la 
velocità media che dovrebbe 
essere di 18/20 km all'ora si 
attesta sugli 8». L'obiettivo 
del sindacati è «una nuova 
organizzazione del lavoro e 
una maggiore produttività*. 
Per questo se la prendono 
anche con la legge finanzia-" 
ria che al mezzi pubblici non 
concede nemmeno una lira 
per gli Investimenti e ribadi
sce il blocco delle assunzioni. 

Cioè ci sono anche obietti
vi «generali» in questo scio
pero di domani, si cerca un 
collegamento e un'alleanza 
con l'«utenza». Ma la gente 
sarà messa in grado di capire 
e di valutare bene prima di 
giudicare? Informazione 
non ne circola granché su 
questa agitazione. L'esempio 

f>iù clamoroso viene da pa-
azzo Marino, sede del Co

mune di Milano. Gaetano 
Morazzoni. democristiano, 
da un paio di mesi assessore 
al traffico, ringrazia il croni
sta dell'informazione: «Non 
lo sapevo dello sciopero, nes
suno me lo ha detto...». Guar
di — osserviamo — che ab
biamo chiamato per sapere 
se in previsione dei disagi il 
Comune farà qualcosa». 
«Ora che Io so ci metteremo 
in moto, qualcosa faremo di 
certo, sentirò 1 miei collabo
ratori... ma si, faremo fare 
degli annunci alle radio e tv 
locali». 

Roma, Campidoglio. Mas
simo Palombi, anche lui de
mocristiano, anche lui asses
sore «fresco»: «Sì, io lo sapevo 
dell'agitazione, ma non mi 
preoccupa granché, gii orari 
son diversi da un anno fa e 
non c'è ancora il clima delie 
feste. Uno sciopero come 
quello dì domani c'è già stato 
qui a Roma un paio di mesi 
fa e non è successo molto. 
Disagi sì ci saranno, ma mi 
dia retta: paura ce l'ho, ma 
del traffico di Natale». Spe
riamo bene. 

Daniele Martini 

Lucchini ai sindacati: «Rivediamoci» 
Ma non ancora al tavolo di trattativa 

ROMA — Domani un altro Incontro «segreto». 
Quello di ieri, però, tanto segreto non è stato. Sco
perta l'ora e la sede dell'incontro tra sindacati e 
industriali pubblici e privati (alle 15, nella rappre
sentanza romana dell'Interslnd in via Barberini), 1 
giornalisti non hanno perso tempo a organizzare 
un autentico assedio. Ma tanta pazienza (più di 3 
ore) è andata delusa. Sul taccuini sono rimasti 1 
«no comment» di Lama e di Lucchini, qualche sus
surro sul «clima costruttivo» e una sfilza di nomi: 
le delegazioni Cgil, Cisl e Uil, da una parte. Con-
{Industria, Intersind e Asap, dall'altra, erano ben 
copiose. Quasi da trattativa. 

Solo che la ripresa ufficiale del negoziato conti
nua a slittare. Prima di riaprire II tavolo le parti 
hanno concordato una sorta di «istruttoria» sul tre 
temi più controversi: nuova scala mobile, riduzio
ne dell'orario di lavoro e rinnovo del contratti. È 
un Indubbio segnale di difficoltà. Ma 11 fatto che si 
sia deciso di riavviare il confronto sotto 1 riflettori 
solo se si Intravedono le condizioni per uno sbocco 
positivo è almeno indice di serietà. Una stretta di 
mano per l fotografi e una clamorosa rottura una 
volta chiusa la porta del negoziato renderebbero 
unicamente più confusa e incomprensibile una 
vertenza già zeppa di difficoltà. 

LMnventarlo» compiuto nell'incontro riservato 
di Ieri ha offerto un quadro preciso delle distanze 

che persistono tra le parti. Lama, Marini e Benve
nuto hanno naturalmente preso a riferimento 
l'accordo già raggiunto al tavolo del pubblico im
piego e che il giorno 13 sarà firmato formalmente. 
Soprattutto sulla scala mobile, dato che il nuovo 
meccanismo di contingenza non potrà che essere 
unico (come è sempre avvenuto per 40 anni, quan
do era la Confindustria a sottoscrivere per prima 
la soluzione negoziale) per tutti I lavoratori. Luc
chini ha contestato sia 11 grado di copertura con
cordato con 11 governo (52%), giudicandolo troppo 
alto, sia 11 sistema della doppia indicizzazione 
(100% sulle prime 680mlla lire, 25% sul resto delle 
retribuzioni), opponendo il modello delle tre fasce. 
Ma per I sindacati questa strada non consente di 
armonizzare 1 diversi settori. E però una alternati
va equivalente alla soluzione contrattata con 11 
governo (che, cioè, consideri immodificabili quel 
grado di copertura, la cadenza semestrale e la di
versificazione) è possibile ancora ricercare, tenen
do conto anche eli altre Ipotesi emerse: l'ultima in 
ordine di tempo, ad esemplo, è quella della Confa
ci di coprire al 90% meta della retribuzione e al 
30% l'altra metà. 

Ben più ostico è stato 11 confronto sull'orario. La 
Confindustria, In particolare, ha tirato nuova
mente In ballo 11 rinvio alle categorie. Ma l sinda
cati hanno insistito sull'acquisizione di una ridu

zione media nel triennio: disponibili, comunque, a 
chiudere subito la trattativa con una prima quota 
commisurata alle flessibilità del mercato del lavo
ro e a lasciare alla contrattazione il compito di 
stabilire come realizzare (e gestire nelle aziende) lo 
scambio tra l'altro pezzo di riduzione e le flessibili
tà di prestazione del lavoro. 

In questo modo si è anche costretta la Confin
dustria a uscire alio scoperto sul rinnovo del con
tratti. Lucchini non pretende il «vuoto» di 3 anni, 
preteso l'altro giorno dalla Federmeccanlca, ma 
una «moratoria» di un anno-un anno e mezzo la 
Confindustria la cerca. «Altrimenti, saltano le 
compatibilità», è stata la giustificazione. Che I sin
dacati hanno subito smontato ancora con l'esem
plo del pubblico impiego. 

Oggi gli Imprenditori pubblici e privati «rifletto
no». E decidono quali risposte dare nel nuovo «fac
cia a faccia* Informale di domani. Dovranno tener 
conto, comunque, di un monito. Lama, ieri matti
na al Consiglio generale della Fllt-Cgll, ha ricor
dato che se non si può chiudere la partita con 
•soluzioni legislative» (11 decreto, cioè, che estenda 
1 termini dell'Intesa del pubblico impiego), le ri
vendicazioni della piattaforma unitaria saranno 
fatte valere con «tutte le azioni sindacali necessa
rie». 

Pasquale Cascete 

ROMA — «CI sono voluti tre 
anni e due penosi scioperi 
della fame di Sakharov per
ché le autorità sovietiche 
concedessero a una donna di 
62 anni, invalida, veterana 
della seconda guerra mon
diale, un permesso di tre me
si per andarsi a curare in Oc
cidente. Tante angustie, tan
ti travagli che potevano es
ser risparmiati». Efrem Yen-
kelevic, genero di Yelena 
Bonner, la moglie del Pre
mio Nobel giunta lunedì sera 
in Italia, parla lentamente, 
con qualche difficoltà. La 
conferenza stampa, tenuta 
Insieme al figlio di Velena, 
Aleksei, volge al termine. La 
sede dell'Adn-Kronos è gre
mita all'Inverosimile di gior
nalisti, fotografi, operatori 
televisivi di ogni parte del 
mondo. «Possiamo solo ag
giungere — continua Efrem 
— che ci rallegriamo di que
sta decisione più ragionevole 
e ci auguriamo che questa 
ragionevolezza prevalga an
che nei confronti di altre 
persone che soffrono in que
sto momento nell'Unione 
Sovietica». 

Costretta Yelena Bonner 
al silenzio dall'impegno sot
toscritto per poter ottenere 11 
visto di espatrio, sono stati 
dunque i due giovani, che 
l'avevano raggiunta lunedì a 
Milano, a dar voce al dram
ma di questa famiglia e, più 
in generale, del dissenso in 
Urss. Ma ieri, in quella saia 
di piazza Mignanelli surri
scaldata dalle lampade e dai 
riflettori delle telecamere, 11 
protagonista è stato un as
sento. Andrei Sakharov, il 
grande solitario di Gorki. Di 
fui si è parlato, della sua vita, 
delle sue condizioni di salu
te, della sua lotta. E, natural
mente, delle prospettive che 
possono dischiudersi per 11 
padre della bomba all'idro
geno sovietica nell'era di 
Gorbaciov. 

Sono stati minutamente 
ricostruiti 1 sei mesi di totale 
isolamento dal mondo vissu
ti dai due coniugi tra l'aprile 

«Sakharov e 
disposto a 
venire in 

Occidente» 
Affollata conferenza stampa dei familiari 
del dissidente nella sede di un'agenzia 
e l'ottobre di quest'anno, al
lorché lo scienziato dissiden
te condusse lo sciopero della 
fame per strappare un inter
vento a favore della moglie, 
sofferente agli occhi e al cuo
re. 

L'uomo comincia a rifiu
tare il cibo il 15 aprile. Il 21 
viene ricoverato in ospedale, 
contro la sua volontà, e ali
mentato con la forza. La pro
testa si protrae fino all'I ì lu
glio, data in cui scrive a Gor
baciov, per riprendere lo 
sciopero il 25 luglio. Due 
giorni dopo, altro ricovero 
Forzato. Il 23 ottobre la stre
nua battaglia di Sakharov 
(costatagli venti chili di peso 
e complicazioni cardiocirco
latorie) ha termine, dopo che 
le autorità hanno annuncia
to la concessione a Yelena di 
un visto per l'estero della va
lidità di novanta giorni. 

Sei mesi, dunque, senza 
notizie sulla sorte del confi
nato politico. Soltanto alcu
ne conversazioni telefoniche 
nelle ultime settimane han
no consentito ai familiari di 
sapere qualcosa. Nel raccon
to di Aleksei è emersa l'odio
sa censura praticata sulla 

corrispondenza. Ecco un 
esemplo. Yelena — racconta 
Aleksei — manda ad amici 
un telegramma con il verso 
di una poesia assai nota in 
Russia. Dice il verso: «Grazie 
a Dio ho molti amici». Inse
rirlo nel messaggio è una 
mossa per richiamare alla 
mente dei destinatari il verso 
precedente, «La solitudine 
mi spinge da una porta al
l'altra». Si vuole testimonia
re a questo modo la dram
matica condizione di vita a 
Gorki. Ma il vaglio censorio 
della corrispondenza ha 
mantenuto solo le parole 
«Grazie a Dio», unite ad altre 
inserite a bella posta per far 
credere che tutto andasse 
bene: insomma, l'opposto di 
quel che si voleva comunica
re. Un'analoga operazione di 
falso è stata denunciata a 

groposito di alcuni filmati su 
aknarov fatti arrivare in 

Occidente. 
Ma come sta adesso 11 Pre

mio Nobel? Le sue condizio
ni sono precarie, ma non gli 
impediscono di dedicarsi 
agli studi scientifici e di 
compiere esercizi fisici per 
evitare un ulteriore deperì-

Lo affermano 
il figlio e il 
genero a Roma 
Ricostruita 
l'odissea 
vissuta a Gorki 
Cautela sulla 
evoluzione di 
Gorbaciov 
Il silenzio 
della Bonner 

mento dell'organismo. Ac
cetterebbe di venire in Occi
dente? Sicuramente, anche 
attraverso uno scambio (ma 
quello ipotizzato in ottobre 
sul «Der Splegel» era un'ope
razione di propaganda del 
sovietici alla vigilia del verti
ce di Ginevra). Quali le pos
sibilità di liberazione dal 
confino? Slnora — secondo 1 
familiari — non c'è da essere 
molto ottimisti. Con Gorba
ciov — dicono — 1 dissidenti 
stanno nelle stesse tragiche 
condizioni di prima. L'ipote
si più realistica per Sakha
rov, fino a questo momento, 
è quella di un suo rientro a 
Mosca. 

Ma tornerà in patria Yele
na Bonner? Senza dubbio: la 
sua determinazione è di riu
nirsi al marito. E 1 suol in
contri romani con il papa e le 
massime autorità italiane? 
Nulla di deciso sino a ieri se
ra (e ormai incombe la tra
sferta a Siena, per la visita 
oculistica). La donna è allog
giata in un «residence» di 
Monte Mario, 11 «Cortina 
d'Ampezzo». La notte dell'ar
rivo a Roma è rimasta alzata 
fino alle quattro del mattino, 
per parlare con i suoi cari 
che non vedeva da tempo. È 
rimasta appartata, sotto la 
protezione della polizia. Ha 
fatto colazione in casa di 
un'amica, Lia Wainstein, nei 

Eressi di via Veneto, dove si è 
-attenuta a lungo. Insom

ma, la sua consegna del si
lenzio è stata rispettata. Il fi
glio e il genero hanno preci
sato che non parlavano per 
suo conto, ma a titolo perso
nale. Anche questi «distin
guo» sono necessari, eviden
temente, per non far richiu
dere lo spiraglio di tolleran
za che sembra essersi aperto 
e le speranze che alimenta. 

Fabio Inwìnkl 
Nella foto: il figlio di Yelena 
Bonner. Aleksei (a sinistra), e 
il genero nel cono della con
ferenza stampa di ieri a Ro
ma. 

Lo ha detto alla riunione Nato di Bruxelles il capo del Pentagono 

«Guerre stellari, imminenti 
accordi fra europei e Usa» 
Weinberger «incoraggiato» dai colloqui con Spadolini e altri - Sorprendente giudizio del 
ministro italiano sul vertice di Ginevra - Confermato il progetto di uno scudo europeo 

BRUXELLES — Il ministro della Di
fesa americano Caspar Weinberger si 
è detto particolarmente incoraggiato 
dal colloqui sulle guerre stellari che 
ha avuto ieri a Bruxelles con 1 mini
stri delia Difesa degli altri paesi Nato 
ed ha previsto la rapida conclusione 
di accordi di collaborazione con gli al
leati europei. Weinberger, che era ve
nuto a Bruxelles per la riunione del 
comitato di pianificazione nucleare 
della Nato, ha tatto queste ottimisti
che dichiarazioni ad una rete televisi
va americana dopo aver avuto collo
qui con 11 ministro italiano Spadolini 
e con i ministri della Difesa di Gran 
Bretagna, Rdt, Spagna, Portogallo e 
Belgio. 

Spadolini ha successivamente for
nito Informazioni di merito sul collo
quio con Weinberger sia indicando 
numerosi temi affrontati, sia fornen
do una sua interpretazione, sorpren
dente e decisamente infondata, sul ri
sultati del vertice fra Reagan e Gor
baciov. Secondo Spadolini, infatti, in 
materia di guerre stellari «a Ginevra 
sono stati fatti grossi passi avanti, 
con un accordo metodologico essen
ziale per progressi nei prossimi anni». 
n ministro italiano si è anche detto 
convinto che Fra Usa e Urss «si va 
verso una sorta di reciprocità» dopo 
che Mosca ha rinunciato a fare della 
Sdì una pregiudiziale ad ogni trattati
va e gii Usa hanno chiarito che non 
puntano ad una superiorità strategi
ca. La infondatezza di una tale inter

pretazione è forse spiegabile col fatto 
che Spadolini non la ricava né dai do
cumenti di Ginevra, né dalie afferma
zioni di Gorbaciov, che a Ginevra ha 
riconfermato la pregiudiziale sovieti
ca, ma dal colloquio con Weinberger 
che a Ginevra non c'era e che alla vi
gilia del vertice fu protagonista di un 
gesto clamoroso cercando di convin
cere Reagan della inopportunità di 
negoziare con 1 sovietici. 

Ma al di là di queste incredibili di
chiarazioni emerge qualche cosa di 
Biù, e cioè che l'ottimismo di Weln-

erger potrebbe essere giustificato. 
Spadolini ha infatti dichiarato nel 
suo Intervento che «il rispetto rigoro
so del trattato Abm» non deve «dan
neggiare 1 progressi dell'avanzamen
to scientifico e tecnologico» proprio 
della «ricerca spaziale». E Weinberger 
è appunto autore di quella «lettura 
estensiva» del trattato Abm che non 
crei ostacoli alla ricerca per le guerre 
stellari. Ma Weinberger ha parlato 
anche di «accordi di collaborazione». 
C'è da chiedersi se Spadolini non ab
bia già Impegnato l'Italia anche su 
questo. 

Sempre In tema di guerre stellari 
c'è da registrare la conferma alle in
discrezioni di «Der Splegel» sul pro
getto tedesco di una Sdi europea (Edi, 
Iniziativa di difesa europea), uno 
schema difensivo basato sugli stessi 
sistemi ai quali lavorano gli Stati 
Uniti. La conferma è venuta dallo 
stesso ministro della Difesa tedesco 

Woerner il quale ha dichiarato che «la 
ricerca per una difesa europea anti
missile e necessaria anche indipen
dentemente dal programma america
no e ci pensavamo da tempo. Ora sot
toponiamo la nostra Idea agli alleati». 
Laser di potenza, cannoni elettroma
gnetici ed elaboratori dati dovrebbero 
creare uno scudo contro «tutto ciò che 
vola» ha spiegato Woerner, ma si trat
terebbe di un sistema difensivo non 
spaziale, bensì basato o a terra o su 
aerei. Ma 11 ministro ha detto anche di 
più, ha detto che sullo schema Edi esi
ste già uno studio in corso alla Nato e 
che il progetto potrebbe essere realiz
zato dalla Rft sia con gli alleati euro
pei, sia con gli Usa. Immediato è stato 
il commento favorevole di Weinber
ger «Sono convinto che più si fa per la 
difesa dell'Europa, meglio è». Qualche 
dubbio ha espresso invece Spadolini. 

In tanto fervore riarmistlco c'è però 
anche una notizia di segno contrario. 
Il ministro della Difesa olandede Job 
DeRui ter ha formalmente comunica
to ieri al suol colleghi della Nato che 11 
suo governo, dopo aver accettato 1 
Cruise, intende rinunciare ad altri si
stemi nucleari ed in particolare agli 
aerei F16 capaci di portare un carico 
atomico e alle bombe nucleari di pro
fondità. Contro questa scelta dell'O
landa si sarebbero espressi, secondo 
una fonte autorevole, i ministri degli 
Usa, della Gran Bretagna, della Rft e 
dell'Italia. 
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Si riunisce sabato il Comitato Centrale 
del Pei per discutere e votare U testo 

approvato dalia commissione dei 77 in 
preparazione del 17* Congresso. 
IMJnità» di domenica prossima 

pubblicherà un'ampia sintesi del 

documento sottoposto al Ce e la 
relazione di Alessandro Natta. 
Successivamente «l'Unità» 
pubblicherà U testo integrale del 
documento congressuale 
approvato dal Ce 


